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, nasce ql nesto, Uditori, dalla soddisfazion di 
che si Cia pur qualche premio all’ uomo 
Be;ed eli]. Pubblico mostrisi riconoscente ad 
na fi; la quale sì esercitò senza strepito, e senza 
pla iso d’ una rumorosa ammirazione. Imperocchè 
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Quindi avreste veduto il nostro LERTORA negli anni 
ancora più teneri dar saggi di Religione provetta, 
pendere rispettoso dal labbro dei Genitori, e docile 


stesso l’ esemplare di un ottimo fanciullo avanti, che 
imprimerne in altri le forme. Ammesso poscia ad ap» 
parare quelle leitere , i rudimenti delle quali doveva 
un giorno egli stesso proporre, quale non ispiegò 
assiduità, ed attenzione, onde poter fin d’ allora coll 
esempio suo rendersi utile alla giovenil scolaresca, 
. cui ad imitarsi veniva proposto dagli occulati istitu- 
tori. Ma già quel Dio, che al pietoso uffizio lo avea 
destinato, tra suoi Ministri il chiamava, affinché 
all'ombra del Santuario meglio apprendesse l'arte 
amorevole di custodir quei cari depositi, che egli vo- 
leva affidarli. Quale intanto dell’ottimo giovane fosse 
il mansueto contegno tutto spirante Religione, com- 
postezza, modestia, e quali spediti passi egli movesse 
nel corso delle sacre scienze, qual chi è conscio a se 
stesso di aver a percorrere assai più esteso cammino, 
inntile é il dirlo, quando a pruova di fatti tal egli 
st dimostrò appunto , e tal serbossi costantemente, sic- 
come ci sarà ora dato di vedere. | 
I Diffatto io osservo, che egli sta omai per Istringersi 
con infrangibili nodi al ministero degli Altari. Ma qui 
fu appunto dove l’Altissimo per più solenne modo 
il suo Levita alla grande impresa dispose. E come pià 
un tempo Iddio, ond’ eccitare la pia indignazione della 
spirato Figliuolo di Buzi, ed indurlo a procarar la 
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‘eleggevasi. Cresca egli dunque, 
“germe: di-Santa Chiesa alle spe- 
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nel paterno designatogli uffizio, ciò nondimeno così fatti 


posposte le sacre promozioni, mirava avvici- 
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momento, in cui tutto al bene dei pargoli sa- 


saerificato. 
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ved ani MOSO. 
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AI dire ancora di Paolo, preparati 


ca con emola rapidità il greco sta. 










.. edivorare col velocissimo istancabil passo la 
res sitta carriera; come animoso, ed istancabile 11 de- 
signato spazio del puerile ammaestramento si accinse 
voglioso a correre, e ll proseguì Il nostro LERTORA 5 
reso superiore ad ogni travaglio da quella carità, che 
fa lieve ogni impresa più ardua, e da quella celeste 
virtà, che lui aveva comunicato Î Altissimo, sno Mi- 
nistro eleggendolo al grand'uopo. Ond’è che al primo 
incontro dell’ ascitizio Padre col drapello di quel fan- 
ciulli, ch'erano stati l'oggetto continuo delle sue brame: 
Ah e il Cielo vi salvi, parmi che loro dicesse, il Ciel 
vi salvi, o elette piante del mistico campo. Oh quanto 
il mio cuor si rallegra or che alla fine tutto vostro 
sono, e in mezzo a voi, a voi che siete propriamente 
mio gaudio, e mia corona. No che con più lieto af- 
fetto non mirò l'antico Giacobbe là sull’Egizio Trono 
il suo Giuseppe dopo il lungo pianto sparso per ut» 
no che più grato non riuscì al buon Tobia l’aspetto 
del reduce figlio dopo la ricuperata facoltà dello sgnar- 
do. Sia dunque, o cari, perpetua la nostra alleanza, 
nè riescano valevoli a disciorla la teibolazione, o l’an- 
gustia, non la nudità, o la miseria, non la perseci: 
zione, 0 i travaglj. Io sarò il vostro Padre, e voi | 
sarete i miei figlj, disse, Uditori, il LeRTORA, e to- i 
sto pose sollecito la mano all opera. 

Fuvvi già chi stoltamente insegnò doversi rispar- i 
miare ai pargoli ogni religiosa istituzione , onde offe- i 
rirla poi allora soltanto , che: eglino abbian raggiunto i 
it quarto lustro dell’ età loro. Affinché, si diceva, 
sendo dessi allora capaci di conoscere, e di riflettere 
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12 
pietoso suo ministero. Poichè nima circostanza oppor- 
tuna egli ommettendo , onde informare alla pietà gli 
animi puerili, vedeasi con acconcie, e destre maniere 


insinuare a quei giovinetti P esistenza, la bontà, la 


giustizia d'un Dio, che ad essi Indicava qual fattore 
dell’ esser loro, ed avvertirli della decaduta umana 
natura, ed esporre ad essi i modi pieni di benignità 
dall'Eterna Saviezza adottati a salvazione dell’uomo, 
c additar loro le fonti della grazia Divina, ed Ispiegar 
quella legge, cui sì aveano a compiere, e raccoman- 
dare i doveri, che ai loro maggiori stringeanli, e tutti 
quanti ad uno ad uno giusta la loro capacità svolgere, 
al essi i dogmi, ed i precetti di nostra Religione san- 
tissima, insegnando loro ad amarla nel tempo stesso, 
in cri cominciavano appena a conoscerla , siccome 
cosa appunto , che gli stava veracemente a petto era 
quella d'iniziarii alla pietà, ed all’ ossequio di lei cat- 
tvare quel cuori non ancor prevenuti. 

O sante, e pie cure paterne del nastro LeRTORA 
quanto foste voi benemerite della puerile instituzion 
Religiosa! Provvedere alla decenza, alla maestà del 
Culto in quelle divote adunanze, impiegando ancora 
il proprio avere domestico, quale distribuiva, e con 
profusione ad altri Ecclesiastici chiamatî da esso Lui 
a lavorare nella preziosa sua vigna, consenture a quei 
giovinetti, compiuto il pio rito, il sollievo d’innocenti 
trastulli, soraministrandone egli stesso i mezzi oppor- 
tuni. ande sottrarli alla dissipazione, cd agli scandali 
delle vie. e delle piazze, avvivare talvolta la puerile 
fetizia colla giocondità di certe agapi temperanti, a 
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talvolta dedicare } aria pura della cam- 
oste, ‘e mille altre, che le angustie del tempo 
sentono . di nigniare erano le industri ma 
per cui lo zelante Padre sapea rendere amabile 
suol a sincera 7 pio iicche ( vedete Uditori, 

tanta virtù ) cosicchè è facile 
) Hocgi vedere uomini in età già 
Pasi puerili anni loro colti, ed at- 
sì a Parri modi, non seppero mal più ab- 
e cotesti asili , ed eccitamenti della loro pietà, 
or vi si recano coi loro figlj daccanto, onde a 
nc centivaja di congregati ascendono ora troie adu- 


«di nze in cui nei primi anni il LERTORA potè contare 


- Tnspirava. poi divozione, e fervore vedere il nostro 
Les TORA intervenire alle pie festive adunanze di quei 
fanciulli, ed assistervi con tanta pazienza, attenzione; 
e zelo. Egli stesso, onde rendere a figlj suoi del tutto 
agevole, e comoda la partecipazione dei divini misteri 
| trattenevasi le sere, che il dì festivo precedevano 
nell’ accoglierli a piedi suoi, commoventi accusatori di 
se medesimi, ed a molte ore riasumeva poi sul mat- 

ino P amorevole ministero, destando in essi l’orror 
d della colpa, suggerendo loro importanza di-ben cal- 
care i primi passi nella cristiana carriera. Nè veniva 
ci ptesto suo paterno uffizio interrotto, se non dalla pub- 
bli ica esposizione delle Evangeliche Lezioni, che a se 
pe» esposizione , cui nel volgare dialetto 
Mpieva, poichè egli qual padre volea ben essere da 
dì figl inteso, e loro stampare in mente parole di 
erna vita. 


Ù 
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Né dee già riputarsi, che l’osatta assistenza continua, 
da lui prestata qual superior vigilante a mantenere in 
questo Inogo sempre fiorente il buon ordine, dischiuso. 
non abbia alla sua grand anima un vasto campo a 
cogliervi diademi pel Cielo. Mercechè se in un punto. 
congiunte s' oftrissero ai nostri sguardi le lunghe cite». 
cui egli iterò otto fiate nel giorno per recarsi a queste. 
soglie, e partirne pel corso di oltre a otto lustri, sa- 
remmo a ragione sorpresi dal numero loro straordina- 
rio. Aggiungasi che lui non trattenne giammai colle 
pioggie dirotte la fredda stagion brumale, nè la lan-. 
guida state giammai spossò del suo fianco la lena. Non 
le dolcissime ore mattutine, non quelle del meriggio gli 
fecer lusinga dolcemente invitandolo a molle quiete. 
Non basta. Il rio seme del morbo maligno, per cui 
fu tolto a’ viventi già da parecchi anni serpeggiavagli 
in petto, e sebbene ad ogni lieve movimento della 
persona riceverne dovesse le trafitture oltre ogni cre- 
dere acerbissime, cessi Dio che la carità di se stesso 
abbia mai persuaso a dar volta, e tornarsene vinto. 
verso donde movea. L’ unico oggetto delle brame sue 
più ardenti altro non era, che poter ad ogni ora essere. 
attorniato dal numeroso stuolo de’ figlj dolcissimi dell’ 
amor suo, e null’ altro s’ avea che colmasse quell’ an- 
ma bella di delizie maggiori, di quelle purissime, che 
erasi avvezza a fruire nella conversazion dimestica con 
questi avventurati fanciulli: tanto verace è quel detto; 
che là dove ogniuno il suo tesoro ha riposto, tiene 
incessantemente rivolto il suo cuore. 

Che se tanto era ingegnoso lo zelo di questo Pa- 





15 
ico, e n'eran sì srandi gli sforzi a preser- 
mime a lui sfidare i dalla corruzione del vizio, 
Jirà qual fosse il trasporto di lui nel tracciare 
ribellanti, e el quale la sua dolcezza in 
trarne le piaghe, quanto lo studio in rivocarli da 
i pr Mila strada di vita? Vi ram- 
l'epoca luminosa, in cul fiaccate al 
o in riva al Boristene del superbo orgo- 
corna ‘con perdita, ali troppo per l' Italia 
a, tornarsi viddero alle paterne case quei mi- 
avanzi di morte. Ahimè quanto deplorabile di 
testi infelici era lo stato! La necessità tiranna dell’ 
‘uomo aveali sovente spinu a più sacrileghi eccessi , 
i sfre nata militare licenza, e il triste esempio degli 
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ale. i aveano. spento in tutti il rimorso, e autorizzato 
ilé dino. Li vide il nostro Eroe, e dovette in ve- 
 dendoli di largo pianto secreto innondare le ciglia. 
Lungi però di smarrirsi, tocco altamente sentissi dalle 
loro sciagure; e ricordando il dolce ministero di Pa. 
‘dre, che s'era addossato, tutto si dit alla cura delle 
‘lor anime. Adunatili quindi im questo sacro ricinto 
‘tanto operò, che i Sacerdoti più valenti della mis- 
‘sione spezzarono a que famelici il pane della divina 
‘parola pel corso intiero de’ santi spirituali nia 
quai volle poi annualmente fossero rinnovati ), 

mentre i prodi A te la voce quell’ amime 
del nimico infernale già prede, egli }1 nostro LeRTORA 
alto stendendo Mosè novello le palme, la vittoria sup- 
plicava de’ combattenti, e il perdono de’ vinti. Non 
liversamente , Uditori, se fiume regale da' pioggie 
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: ° sal x SEC REM Re pe 
invernali cresciuto riversò ne’ pingui seminati furibondi | 


le piene a distruggere le fatiche de’ buoi, e degli 
agricoltor le speranze, esce alla campagna il villanello 
sollecito, e armata la destra co’ rusticali arnesi vola 
anelante a tentare ogni siepe, a difender d’un palo 
ogni tenera pianta, a risarcire gli oltraggi dell’acque; 
mentre ancor s' odon lontano l estreme correnti con- 
sumar mormorando nelle sponde lo sdegno. 
Dopo tutto ciò non è da stupire , che la pietà dei 
figlj di lui così eccitata, e nutrita riesca di pubblicò 
commovente spettacolo allorchè al volgersi di ogni 
anno voi li vedete a passo grave, e lento, e coll’ at- 
titudine della compostezza, e della divozione in can- 
dido ammanto quali Angioli di pace precedere lo 
Sposo della dilezione infinita, mentre questi nelle mi- 
stiche specie; quasi in sacra nube ravvolto st aggirà 
per le nostre contrade, l'inno devoto cantando con 
voce pure Angelica al suo onor dedicato. Ma sopra 
tutto deh chi potè frenare sugli occhi il ‘pianto figlio 
della contentezza divota, allorché nei giorni accette- 
voli di riconciliazione, è di piénissima indulgenza 
dall’ Ecumenico Pastore accordata , cotesù figlj del 
Lertora insensibili allo strepito, ed alla distrazion 
popolare, tutti intenti ad implorar clemenza, è per- 
dono furono visti recarsi al limitare de’ sacri Tempti 
giusta il prescritto rito con tanto raccoglimento , e 
modestia, quanta sarebbesi potuta aspettarne da al 


| trettanti solitarj attempati, € da severi Asceti. Deh 


nai prieghi, o Signore salirono mai al vostro co- 
P ’ x 


‘spetto in odor d’ Nest soave, se quelli non furono; 
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del LERTORA a voi. sollevò in que’ 


gjon 
E sopra di chi mai scese lo sguardo 


Ù erili . 


‘Trionfi furono questi, Uditori, e solenni at- 
ioni di quelle religiose cure paterne, con cui il 
arorA  adoperavasi intorno ai pargoli suol. 

la se un Genitore debbe sommamente apprezzare 
sa istituzione della sua prole, debbe però an- 
‘arne l'ingegno, e con dicevole letteraria istru- 
oltivarlo -- Doce, avvisava perciò un tempQ il 
>, doce filium tuum (1). E che? Quel Sapien- 
ssimo Iddio , il quale accordò all'uomo la facoltà di 
icquistar con lo studio cogmizioni molteplici, l avrà 


eli per avventura accordata invano? Ed io so bene 


che non tutti sono dall’ Altissimo destinati a salire in 
pregio di dottrina, nè tutti debbono colla fama del 
loro sapere illustrar le Accademie, e i Licei; ma 50 
altresì, che certi primordj di ammaestramento a tutti 
si affanno, si convengono a tutti, e la loro ignoranza 
assaissimo nuoce ancora alla perfetta cristiana erudi- 
zione. E quand’anche nell’ addottrinamento elemen- 
tare non si avesse riguardo se non al comodo, ed alla 
soddisfazione dell'essere ragionevole, ciò nondimen0® 
sarebbe un tale acquisto, ed esercizio da reputarsi 
moltissimo, mentre ogni altra occupazione, € sollievo 
nè di tutti i tempi è propria, nè di tutti i luoghi; 
addove cotesta elementare erudizione forma la cura 
lel a fresca età, ed il trattenimento della vecchiezza, 
(1) Ecdli. Boys 13. 
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opizio:, e lieto, Se dessi non valsero ad ot- . 
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il fregio, ed il lustro della propria. fortuna, la: cc 
solazione , e l’asilo dell’avversa. Essa ci piace inel:se) 
della patria, e non ci è di peso nelle: straniere conz 
trade, ci è sempre indivisibile, ed opportuna. coni- 
pagna allato in mezzo alla solitudine, nelle: fatiche 
dei viaggi, fra le tenebre della notte; cosicchè:se 
ancora noi fossimo stati costituiti dalla natura “irica-- 
paci di giungerne per noi stessi al possesso, 0 di'spe 
rimentarne alcuna gradevole sensazione, ciò nulla 
ostante noi dovremmo con occhio di compiacenza ji&- 
di rispetto risguardare coloro, i quali il proprio ozio. 
sacrificassera, onde somministrare alla Società un così 
fatto ornamento, e vantaggio, Ta a 

E tal fu per certo l'illustre nostro LeRTORA. Egli 
che qual Padre animato dal più costante affetto versa 
1 pargoli appunto dell’infimo popolo incapaci ad ot- 
tenere per altro modo opportuno ammaestramento 
intorno alla loro erudizione adoperossi pel lungo corso 
di oltre a otto interi lustri; Egli che non potè essere 
distolto dal caritatevole nflizio neppure per la con- 
tratta Infezione di quelli stessi sucidi schifosi inco- 
modi, cui va la mal pulita plebe soggetta; Egli che 
con ogni miglior mezzo adoperavasi, onde attirare 
l'irriflessiva giovinezza, e renderle interessante quel- 
l'istruzione, ora i miti rimproveri adoperando, or le 
piacevoli lodi, ed ora quelle ricompense , che. più 
potea in tanta aflluenza maggiori, sino a dividere la 
propria frugal refezion mattutina con taluno , che 
solo per brev'ora fosse concorso a ricevere ammniae-. 
giramento ; Egli infine per la cui opera in quegli 
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alamitosissimi tempi, i lol sembravano sorti 
| SOVI Bi sione degli ordinamenti migliori , noi ve 
nimo conservata in mezzo alla nostra patria cotesta 
zione degna di un secolo; che aspira a fissar 
l'epoca propria coll’ apice della Filantropia. Dopo di 
che non ricorderò di vantaggio ; com’ egli il nostro 
Lertora da sollecitudine più che paterna stimolato , 
er avventura mancante scorgendo qualche giovinetto, 
? ai soliti esercizj di pietà ne’ dì festivi, o nel periodo 
- della settimana alle scolastiche lezioni, tosto si recasse 
| con diligenza alla sua abitazione vago d’ intendere da 
labbro veridico dell'assenza i motivi. Passerò in silen- 
| zio come olte le stabilite ore, molte altre ne impie- 
| gasse nella puerile istruzione , com ° egli somministrasse 
| ancora del proprio erario di ciò, che alla fanciullesca 
| istruzione sì vuol provveduto, com’ egli in fine fosse 
tutto disposto a dimettere, persino l’ autorevole dignità 
che lo fregiava quale membro dell’ Episcopale Sena- 
to, piuttosto che venir meno all’intrapreso addottrina- 
mento, sebbene giammai non fu che per lui sì rima- 
nesser neglette le obbligazioni incontrate venendo 
scritto a quell’ augusto consesso , che anzi oltre l’assi- 
duità che usò mai sempre nel recarsi al cotidiano 
salmeggiamento Divino, perchè assai fornito di pru- 
. denza,edi zelo, a lui i rispettabili Colleghi affidati 
| vollero iteratamente per unanime consentimento gli 
. uffizii diversi, sperimentandone sempre ; anche in cir- 
È, pene iniquissime , i vantaggi più solidi, cose tutte 
| ch'io quasi volentieri ommetteva per tema di far 
maggiore in essì il cordoglio dicendone, i 


L 








Li 














20 i 

Nulla dunque di questo accennerò di vantace 
bastando a voi sapere, che siccome egli amò qua 
vero Padre cotesti innocenti alle sue cure affidati 
l’inestinguibile suo affetto non ristringendosi ai | 
lor anni, anche allora quando già essi stavang 
abbandonare il ginnasio oltre si spinse, per a 
ciare colla sollecitudine sua la serie tutta quanta 
viver loro, e quegli perchè dalla natura di migli 
lume dotato, e per la saviezza commendevole, nella 
scienza dei numeri , nella venustà dei caratteri, nella 
perizia di straniero usitato linguaggio , dotto colle | 
sue cure il rendea, e questi se a lui mostravasi bra- 
moso di soggiornare all’ ombra del Santuario , ini- 
ziava alle fonti dell ecclesiastiea erudizione, donde 
poi ne veniva, che altri onorifici, e proficui uffizj 
Ottenessero nella Società, ed altri ornassero colle loro 
virtù il Sacerdozio, e il Monacato. Avverrà poi for- 
se, che taluno fra tanti suoi figlj ( e non ne offre 
talvolta ancor la natura degli ingrati a quei Geni- 
tori, che dieder loro la carne, ed il sangue ) avver. 
tà forse, che taluno fra tanti suoi figlj} sconoscente 
SI mostri all’amor suo, ed ingiuria li renda in con- 
tracambio? Non temete, Uditori, che possa saper- 
gliene perciò male il LeRTORA. Egli sente ancor d’es- 
sergli Padre. Se ne offra Y occasione , ed egli diffon- 
derà nuovamente sopra l'ingrato i benefizj suoi. Sarà 
per ricercare sussidj ( poichè neppure questo disturbo. 
egli ebbe a noja ) sarà che nel ricercare sussidj per. 
l'incremento della puerile istruzione, 0 nel recarsi 
per cotal uopo al limitare superbo dei torreggianti 
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| Palagi, e dei tetti dorati, ‘sotto a cui abitano ‘i le- 
- ziosi figlj del lusso, e della fortuna, o dove le ricche 
merci si adunano dell’ industrioso mercadante , egli 
riporti delle ripulse, dei motu pungenti, delle oltrag- 
giose maniere ? Ebbene tanto più egli si affaticherà 
intorno all’utile addottrinamento, tanto più si strin- 
gerà al seno i suoi  figlj, quanto maggiormente. l; 
troverà da ogni altro negletti., abbandonati. Che più! 
jl credereste Uditori ? Mondare le sale dell’ ammae- 
stramento, calzare i fanciulli, rattoppar loro alla me. 
glio che si sapesse le vestimenta,, vigile passando a 
tal uopo le notti ancora, più lunghe , nettar dalle 
sozzure 1 loro capi, erano per lui; pesanti no, ma 
giocondissimi, ma famigliari trattenimenti. E mara- 
viglieremo noi dopo ‘ciò Uditori, che quelli, cui è 
commessa la cura di questo, nostro suolo natale , rav- 
visando nel LeRTORA paterna carità siffatta, lui pre. 
ponessero a tutta quanta la puerile caritatevole istru- 
zione? y .< 

‘Ma intanto cotesto infaticabile Ministro, cotesto Pa. 
dre amantissimo dov è ? Ah morte, inesorabile morte 
il rapì al ben de’ suoi figlj, all amor della Patria. È 
furono gli estremi aneliti suoi qual di chi muore ansioso 
intorno alla sorte de figlj, e il ricreò ancora in quel 
punto l’ imagine della loro presenza. Ah io vi con- 
fesso, Uditori, che se quà venni animato da qualche 
gradevole idea per la considerazion di quel premio , 
che si destinava alla virtà, ora poi io mi sento È ani- 
‘mo straordinariamente commosso per tanta perdita- 
E come no, Uditori, se quà stesso dove le tante 
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volte il Ltrrora esercitò il pietoso amor s 0, 
stesso parmi vedere i drappelli dî cotesti suoi | 
che intorno a questa bara funerea sconsolati , i pelli D 
genti stendono a voi, a me supplichevoli le sal 
chiedendo il lero Padre, addomandando 1 LEE 
Che posso dirvi o figlj? LeRTORA, e tutto lg 
suo amore già fu. Voi più nol vi vedrete a voi 
torno dilatare le viscere della sua carità, e pi c 
ziarvi alle vie della salute, e dolce adoperarsi all’ ele 
mentare vostro ammaestramento. Non lo vedrete pîù ù 
Pur raffrenate, o cari, il piauto; che non è del tutto 
spento il vostro Padre. Vive sì, e vivrà in eterno — 
la più nobil porzione di lui. Spirto. leggiero,. e mite 
egli siederà ancora ‘a voi da canto, nè deporrà led 
paterne sue cure nanti quel Dio, presso cui giova 
credere, che ito ne sia a cogliere il premio immor- 
tale di sna virtà: Che se ‘alcun neo , effetto. della 
terrena fralezza , offuscasse. ‘encore? alcun poco il 
bello di quell’anima grande, voi o figlj dell’ amor 
suo, voi Uditori pace implorate ancora’, ed eterno 
riposo al Cittadino egregio , al. pio Musa , di 


‘amantissimo Padre. 
vio o: 





Iscrizione. 





«dll’ingresso della Chiesa. 


IOSEPHO - LAVRENTII - F. - LERTORAEÈ 
CANONICO - ECCL. - METROP. + GENVENSIS 
SCHOLIS - PAVPERVM - CIVITATIS ‘ PRAEFECTO 
SACERDOTES - HVIVS - SCHOLAE - MODERATORES 
COLLEGAE © INCOMPARABILI 
DISCIPVLI * INSTITVTORI - KARISSIMO — 
IVSTA + PERSOLVVNTO 0 
ET - CIVES - IN - FVNVS 


ale bo À 
Intorno al Sarcofago, e alle Pareti. 


LAVRENTII - GARAVENTAE 
SCHOLARVM - PAVPERVM - INSTITVTORIS 
SEDVLVS - AEMVLATOR 

°°. PVERIS 
IN - LITERIS - ET - PIETATE - EXCOLENDIS 
MIRA * PATIENTIA 
BONORVM : ET - VALETVDINIS - IMPENDIO 
PER > ANNOS - QVADRAGINTA 
ADLABORAVIT 


EVANGELICAE * CHARITATIS - TENAX 
ILLVM - NON »- PLVVIA - NON - GELV 
NON - IPSA - INTERDVM - FEBRIS 
QVOTIDIANA * ADOLESCENTVM - CVRA 
PROHIBVIT 






” STIPEM « OSTIATIM » ROGARE 
‘INDE - SOVALOREM * IVVENVM - MINVERE 
FAMEM © SAEPISSIME "ss 
INEDIA - SVA * DEPELLERE 
HAEC - ILLI * CVRA » HOC + DELICIVM 
FVIT nia: di 
+ OMR ila, 
FESTIS - DIEBVS 
PVEROS - SACRIS + FVNCTOS 
ù MVNVSCVLIS | 
PROVECTIORES - LVDIS * INNOCVIS 
Ni REMORATVR 
VT + A - PERICVLIS - TRIVIORVM 
AMOVEAT — 
dee lena 
SCHOLARVM + PRAEFECTVRA 
INTEGERRIME + FVNCTVS 
PRVDENTIA ‘ INVIDIAM © DECLINAVIT 
ANIMI “ MODESTIA - ET < LENITATE 
QVEMQVE - SIBI - DEVINXIT 
iii 


VIRTVTIBVS - CVMVLATVS 
DECVS * ET : EXEMPLAR © SACERDOTVM 
DIVTVRNO : MORBO ‘© CONFECTVS 
EXITVM - EXTREMVM 
INVIDENDA TRANQVILLITATE 

ne SVSTINVIT | | 


V. per l’'Ecclesiastico . 


PaoLo AMEDEO GIOVANELLI Prev. 
V. se ne permette la stampa 


M. Rovereto Rev. per la Gran Cancell. 


di s. Don., e Rev. Arciv. 
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